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Da troppo tempo non piove a Roma e come le piante, uomini e 
donne si sono inariditi. Antonio, in prigione per aver ucciso la sua 
compagna, non contempla più la libertà, Loris, chauffeur 
impiegato un tempo nella pubblica amministrazione, parla coi suoi 
cari fantasmi, Alfredo, attore in panne, è ossessionato dai social, 
Mila, sua moglie, risolleva l'economia familiare lavorando in un 
supermercato, Sara, dottoressa a tempo pieno, individua un nuovo 
'male', Luca, avvocato marito di Sara, è in crisi con la moglie e si 
consola con Mila, Giulia, infermiera alla prima gravidanza, aspetta 
da sempre il ritorno del padre, Raffaella, consorte tradita, cerca 
da sempre il consenso del padre... i loro destini si incrociano nella 
capitale che aspetta la pioggia e guarda avanti. Per migliorarsi o 
forse per lasciare tutto com'era. 

 
La decadenza di Roma è storia antica che si ripete come un mantra. Non è il levarsi del 
sole che aspettano i nuovi romani ma una pioggia battente che risani la terra e gli uomini 
di buona volontà. Quanto a loro, le donne fanno quello che possono davanti a padri 
narcisisti e consorti barbari, immobili come i monumenti della capitale. A questo giro di 
storia, non sono gli irriducibili Germani a piegare la città, ma la siccità, che perdura da tre 
anni, e un'armata di blatte che infesta strade e case. 
 
Con Siccità, Paolo Virzì torna alla commedia corale e fa meglio di Notti magiche. Se 
quattro anni fa 'scomodava' Edoardo Bennato e Gianna Nannini, oggi fa appello a Mina 
per 'cantare' una vita "che solamente ieri sera" sembrava brillarci il cuore. 
 
Poi la pandemia e la crisi sanitaria hanno risvegliato le nostre paure più profonde e 
ognuno ha fatto quello che poteva, come poteva. Siccità trasfigura i fatti e snocciola 
come un rosario una pletora di personaggi che vengono direttamente dal passato, come 
Mila e Raffaella, precipitati melanconici della Elide Catenacci di Giovanna Ralli, sposa 
frustrata di Gianni Perego (Vittorio Gassman), che incarnava il funambolismo poetico 
della commedia di Scola, e altri invece radicati nel presente, corpi assediati dalla 
disperazione, dalla nostalgia, dalla miseria. 
 
Destini incrociati in un tempo 'malato' che ha ragione di loro e dei loro sogni, se c'erano. 
Affresco romano, scritto a otto mani con Francesca Archibugi, Paolo Giordano e 
Francesco Piccolo, Siccità può contare sui suoi solidi attori e su quei 'piccoli momenti di 
verità' che irrigavano la linfa del Neorealismo. Con lo smarrimento, l'amore occupa un 
posto importante nel racconto. È il solo sentimento a resistere agli scacchi e alle 
tempeste, a evolversi come quello di Sara e Loris, o a diventare soltanto un ricordo 
sgualcito del cuore, come quello di Mila e Alfredo. 
 
Cronaca-bilancio di due anni di confinamento, il nuovo film di Paolo Virzì prova a misurare 
la salute psichica degli italiani e la vita che negli ultimi due anni ha fatto di noi dei 
naufraghi, ciascuno spiaggiato nella sua testa e nel suo delirio. A serrare i ranghi, Virzì 



chiama Claudia Pandolfi e Valerio Mastandrea, veterani della commedia sociale e 
incarnazioni lisergiche di un malessere che insinua il film come un virus. Dietro a loro e 
all'umorismo spontaneo di Orlando e Mastandrea, che contribuisce a distendere il clima 
pesto, abitano personaggi avvincenti e altri terribili, vittime della loro ambizione e della 
loro ignoranza. 
 
Siccità fa un viaggio mentale e geografico nel cuore della capitale, decostruendo la 
"cartolina postale" (monumenti e case di Roma) attraverso gli occhi dei suoi protagonisti e 
dentro la fotografia densa e 'irrespirabile' di Luca Bigazzi. Virzì filma un'altra Roma, i suoi 
margini e le sue periferie, non è il primo a farlo certo ma riesce a catturarla nel suo 
pulsare, ad afferrare il suo corpo vivente ma anchilosato, guasto, un corpo arenato che 
respira faticosamente con le sue arterie affaticate e il suo fiume in secca. 
 
Virzì si fa carico dei sopravvissuti e apre un altro capitolo, di ordine psicologico, dove la 
ricostruzione (mentale) passa per la riconnessione con gli altri. Poi la pioggia scende e la 
vita riprende. Nel bene e nel male. 
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